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Miss Italia 
Fu violentata 
Si candida 
per protesta 
• l CALTANISSETTA. Do
menica prossima, su una 
passerella allestita nella di
scoteca «Shanty Oham» di 
Caltanisetta, Pina Siracusa, 
24 anni, sfilerà con altre 19 
ragazze sperando di supera
re la selezione provinciale e 
di partecipare ad aitre elimi
natorie per il concorso di 
Miss Italia 1991. A pasquetta 
di tre anni fa, a Mazzarino ( 
Caltanissetta), Pina Siracusa 
fu sequestrata ed in un caso
lare di campagna subì ripe
tutamente violenza. La gio
vane denunciò il fatto e 15 
giovani, alcuni dei quali mi
nori, furono rinviati a giudi
zio e condannati. 

Domenica scorsa Pina Si
racusa ha superato una pre
selezione a Santa Caterina 
Villermosa. «Il mio sogno -
ha detto la giovane - è di di
ventare indossatrice, il mon
do della moda mi ha affasci
nato sin da quando ero 
bambina». Pina Siracusa si è 
poi lamentata dì essere stata 
«usata, strumetalizzata e ab
bandonata da quanti (tele
visioni, media e movimenti 
femministi)» avevano fatto 
di lei «un simbolo degli effet
ti della violenza maschile 
più bieca». Prima e durante il 
processo «mi erano stati as
sicurati - ricorda la giovane • 
lavoro ed assistenza, ma 
non ho avuto nulla e sono 
stata dimenticata da tutti 
tranne che dal mio paese 
dove nessuno mi perdona di 
"avere fatto condannare in
giustamente 15 ragazzi" Ora 
sono io a volermi far notare 
nella speranza di lasciare 
Mazzarino». 

Catanzaro 
Rinvenuto 
un feto 
abbandonato 
••CASABONA (Calamaro). I 
carabinieri della compagnia di 
Ciro Marina stanno indagano 
«ul ritrovamento di un feto 
umano, in avanzato stato di 
decomposizione, nella cam
pagne di Casabona, in contra
da «Acquadolce», un piccolo 
centro in provincia di Catanza
ro. Il feto era avvolto in alcuni 
sacchetti di materiale plastico, 
del tipo di quelli usati per la 
spesa. Secondo quanto si è ap
preso, le forze dell'ordine stan
no Indagando su alcune per
sone della cittadina calabra. 
Nelle ore successive al ritrova
mento del feto sembra che 
una ragazza del sia stata co
stretta a ricoverarsi in ospedale 
per una setticemia causata da 
parto. 

Tra le persone sulle quali 
vertono gli accertamenti, oltre 
alla ragazza, ci sono anche i 
suoi genitori ed il fidanzato. 
L'autopsia sul feto è stata fatta 
ieri pomeriggio. L'esame servi
va a stabilire se l'aborto è stato 
spontaneo oppure procurato. 

Arrestati due «investigatori» 
Stavano applicando una «cimice» 
alle linee Sip del Centro direzionale 
«Seguivamo un marito fedifrago» 

Possibile legame con la scomparsa 
dell'impresario sorrentino Anastasio 
Lunga lettera con nomi di politici 
Assegni per decine di milioni 

Microspie nella Napoli degli intrighi 
Sotto controllo appalti, attività finanziarie e industriali? 
Spionaggio commerciale e, presunte, tangenti; ov
verosia «intrighi di mezza estate» a Napoli. Due «in
vestigatori» privati sono stati arrestati, mentre cerca
vano di mettere sotto controllo alcuni telefoni con 
una sofisticata microspia. Nella vicenda della scom
parsa dell'imprenditore Franco Anastasio nomi di 
politici di medio calibro e matrici di assegni. Sullo 
sfondo gli affari della «Napoli miliardaria». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
VITO FAENZA 

M NAPOLI. Un travestimento 
perfetto, una attrezzatura de
gna di James Bond, le chiavi 
di numerosi «armadi» Sip, una 
microspia sofisticatissima, un 
furgone «Fiorino» con tanto di 
antenna ricevente ed amplifi
catori per captare i segnali 
della «cimice» e registrarli. 
Non è l'attrezzatura di un 
agente della Cia, del Kgb, del
l'Intelligence inglese o dei ser
vizi nostrani, ma l'armamen
tario che due «investigatori 
privati», il titolare della «Megal-
pol», Lello Pane e Vincenzo 
Musetta, tabaccaio, e a tempo 
perso collaboratore dell'agen
zia, stavano usando ieri matti
na a Napoli a piazza Garibal
di. 

1 carabinieri 11 hanno colti 
con le mani nel sacco mentre 
stavano aprendo un «arma
dio» della Sip, e poco prima 
che applicassero ad un relais 
della centralina una -cimice», 
cosi si chiamano In gergo le 

microspie, che avrebbe con
sentito il controllo delle con
versazioni telefoniche della li
nea che Intendevano «sorve
gliare». 

I due nel corso del primo 
interrogatorio hanno raccon
tato una storia che ha dell'in
verosimile: l'incarico di mette
re sotto controllo una linea te
lefonica lo avrebbero ricevuto 
da una cliente stanca dei 14 
anni di tradimenti del marito. 
Naturalmente non hanno fat
to il nome della «cliente» (in 
ossequio al segreto professio
nale), né hanno fornito altri 
particolari. I carabinieri inve
ce ritengono che i due avesse
ro ottenuto in sub appalto da 
una grossa agenzia investiga
tiva questo incarico di inter
cettazione, magari commis
sionato da qualche gruppo fi
nanziare o industriale. 

Le grosse agenzie investiga
tive - spiegano I carabinieri -
girano, Infatti, questi Incarichi 

Una centralina Sip 

a «malconce» semisconosciu
te agenzie proprio per evitare 
guai e quindi rischiare !il ritiro 
della licenza. I due arrestati 
sono stati accusati di associa
zione per delinquere e di in
tercettazione di colloqui tele
fonici, anche perché la storiel
la della donna tradito non 
convince nessuno. Ottenere ì 

servigi di uno «specialista» in 
intercettazioni telefoniche co
sta non meno di due milioni e 
mezzo al giorno, più natural
mente le spese, mentre il di
screto pedinamento del «ma
rito infedele», incide molto 
meno, al massimo mezzo mi
lione al giorno. È evidente, se
condo 1 carabinieri, che dietro 

la vicenda ci sarebbe una 
grossa operazione di spionag
gio commerciale. 

L'armadio che i due stava
no aprendo, tra l'altro, è quel
lo che serve il «Centro direzio
nale di Napoli», dove sono al
lacciate le linee telefoniche di 
società immobiliari, commer
ciali, industriali, finanziarie, 
nonché di giornali, studi legali 
e cosi via. Si sospetta che il 
«controllo» potesse riguardare 
la «Mededil» (la società che 
ha realizzato il Centro direzio
nale) , qualche grosso appalto 
pubblico, e, perchè no, anche 
il cosidetto progetto «Neona
poli» in discussione in Consi
glio comunale e che ha sca-
tentato tanti appettiti affaristi
ci in citta. 

Sara solo una coincidenza, 
ma nel «Centro direzionale» 
ha sede anche «Il settimana
le», il periodico di proprietà di 
Franco Anastasio, 13 anni, un 
uomo di affari sorrentino 
scomparso sabato scorso da 
un albergo del centro. Franco 
Anastasio ha scritto una lette
ra di ben sei cartelle al diretto
re editoriale, a quello respon
sabile e ad un redattore de «Il 
settimanale». Nella missiva so
no contenuti, tra l'altro, una 
lunga fila di nomi di politici di 
piccolo cabotaggio, di un de
putato, di alcuni funzionari di 
banca. I nomi verrebbero col
legati alle fotocopie di matrici 

di assegni importi di decine di 
milioni, versamenti di denaro 
che l'imprenditore sarebbe 
stato costretto ad effettuare 
per ottenere «facilitazioni» ed 
aiuti. 

Gli inquirenti sono estrema
mente «abbottonati» e non 
fanno trapelare nulla, confer
mano solo l'esistenza della 
lettera (smentiscono in ongi 
caso che sia stata inviata an
che al padre dello scompar
so) e respìngono con un «no 
comment» qualsiasi altra ri
chiesta relativa alle matrici de
gli assegni e I nomi che vi so
no contenuti. 

Una storia di tangenti e di 
corruzione? Difficile dirlo, ma 
a prima vista sembra proprio 
di si. Franco Attanasio é infatti 
sparito da cinque giorni e do
po aver ordinato alcune botti
glie di whisky al bar dell'alber
go (ma le ha bevute davve
ro?). Prima della sparizione 
ha telefonato ad amici e con
giunti affermando che sareb
be tornato a casa solo «fra 
qualche giorno». 

Due «spy story» che hanno 
sullo sfondo Napoli i suoi in
trallazzi, gli affari, speculazio
ni e intermediazioni, la «Na
poli miliardaria» dunque, 
quella dei piani speciali, degli 
appalti e delie decine di so
cietà finanziarie che sono so
lo paravento di altri interessi 
o, addirittura, della camorra. 

i 

Guerra di mafia per il controllo della costa tirrenica 

Uccisa una donna nel Messinese 
È la terza vittima in tre giorni 
Una donna uccisa in un agguato mafioso a Terme 
Vigliatore in provincia di Messina. È la terza vitti
ma in meno di tre giorni. L'obiettivo del comman
do era il figlio della donna che è rimasto ferito. Ie
ri intanto si sono svolti i funerali di Lorenzo Chio-
falo, figlio del boss Pino Chiofalo, considerato il 
capo indiscusso di una delle cosche in guerra nel
la parte nord della provincia di Messina. 

WALTCR RIZZO 

«•TERME VIGLIATORE (Me). 
Tre morti in poche ore a Ter
me Vigliatore, un piccolo cen
tro a 50 chilometri da Messina. 
Sulla costa nord della Sicilia si 
è in piena guerra di mafia. L'ul
tima vittima è una donna. Giu
seppa Callrl, 62 anni, falciata 
da una scarica di lupara men
tre stava tornando a casa in au
to insieme al due figli. Un ag
guato studiato nei minimi par
ticolari per eliminare Attillo Sa
porita, 22 anni, figlio della 
donna assassinata. Al volante 
dell'auto c'era Giuseppe, 30 
anni, un altro figlio di Giusep
pa Calili. 1 tre erano usciti per 

accompagnare a casa la fidan
zata di Attillo, una modo per 
(are una piccola passeggiata e 
combattere la calura estiva. 1 
killer non sono entrati subito in 
azione. Hanno atteso che l'au
to arrivasse in una zona appar
tata, poco lontano dall'abita
zione della famiglia Saporita, 
quindi hanno fatto fuoco in ra
pida successione sparando 
con fucili calibro 12 caricati a 
panettoni. Cinque colpi che 
hanno centrato in pieno Giu
seppa Callri e Attillo Saporita. 
Illeso Invece è rimasto Giusep
pe che, superato il primo mo
mento di choc, ha spinto sul

l'acceleratore dirigendosi a 
tutta velocità verso il più vicino 
ospedale. Una corsa disperata 
che per Giuseppa Calili si é pe
rò rivelata inutile. La donna in
fatti é morta prima di giungere 
al pronto soccorso dell'ospe
dale di Barcellona. Attillo Sa
porita, colpito al torace, alla 
spalla e al braccio destro, è 
stato immediatamente ricove
rato. Le sue condizioni sono 
molto gravi, ma I medici non 
disperano. Secondo le prime 
indagini il vero obiettivo dei 
killer era proprio lui. L'azione 
del commando potrebbe esse
re la prima reazione all'ucci
sione di Lorenzo Chiofalo, il fi
glio del boss di Terme Vigliato-
re assassinato in un agguato 
due giorni la assieme a Mauri
zio Cambria. Il primo atto di 
una nuova sanguinosa guerra 
di mafia nella zona nord della 
provincia di Messina. La posta 
in gioco é assai alta: il control
lo del traffico degli stupefacen
ti e quello del racket delle 
estorsioni, ma anche gli appal
ti pubblici che, in quest'area, 

con il raddoppio della linea 
ferroviaria Messina-Palermo, 
sono ormai da tempo al centro 
degli interessi delle organizza
zioni criminali. 

Ieri, Intanto, sempre a Ter
me V gliatore si sono svolti i fu
nerali di Lorenzo Chiofalo e 
Maurzio Cambria. Il paese, 
per un intero pomeriggio, è ri
masto in stato d'assedio. Oltre 
un centinaio di poliziotti e ca
rabinieri e agenti dell'alto 
commissario Sica hanno presi
diato il centro. Nel primo po
meriggio, scortato da un nugo
lo di carabinieri, è arrivato Pi
no Chiofalo. Il boss, condan
nato all'ergastolo, é sceso dal 
cellulare blindato ed é subito 
entrato nella chiesa di Santa 
Maria delle Grazie. U, In una 
bara di mogano, c'era suo fi
glio. 11 corpo devastato dai col
pi spaniti dai killer delle co
sche avversarie. Il boss è resta
to davanti alla bara del figlio 
per oltre un'ora. Poi è comin
ciata la cerimonia funebre al 
termine della quale un lungo 
corteo ha accompagnato le 
due bare fino al cimitero. 

Rapina in Valle Scrivia 
Dopo il colpo in banca 
sparatoria con i carabinieri 
Ucciso uno dei banditi 
•n i GENOVA. Sanguinosa e 
movimentata rapina ieri po
meriggio a Busalla; cittadina 
della valle Scrivia nell'entro
terra di Genova: tre banditi 
intercettati dai carabinieri 
dopo un colpo in banca, 
hanno aperto il fuoco e nel
la sparatoria che ne è segui
ta uno dei malviventi è stato 
colpito a morte, un altro è 
stato ferito, mentre il terzo è 
riuscito a darsi alla fuga. Per 
rintracciarlo e catturarlo, è 
in corso una vasta battuta 
anche con l'impiego dì mez
zi aerei. 11 rapinatore ucciso 
è stato identificato per Anto
nio Ronca, di 34 anni, nato a 
Sant'Antimo in provincia di 
Napoli e domiciliato a Pieve 
Emanuele. Il ferito è France
sco Sedda, di 36 anni, triste
mente noto per una lunga 
serie di crimini: un anno fa, 
riconosciuto totalmente in
capace di intendere e di vo
lere e socialmente pericolo
so, era stato interna^» nel 
manicomio giudiziario di 

ftlontelupo Fiorentino, per 
cui è probabile che la rapina 
sia stata preceduta da una 
evasione; ieri, dopo che il 
suo complice era crollato, 
ha cercato scampo in una 
vicina macelleria, prenden
do anche una ragazza in 
ostaggio, ma - ferito ad un 
braccio - si è arreso poco 
dopo, senza danni per la 
malcapitata. La rapina era 
stata messa a segno nell'a
genzia locale del Banco di 
Chiavari, in pieno centro: i 
due vi avevano fatto irruzio
ne armati e mascherati, 
mentre il terzo li attendeva 
all'esterno alla guida di una 
Rat uno; i malviventi erano 
riusciti ad arraffare alcune 
decine di milioni (tutti recu
perati) quando l'edificio è 
stato circondato dai carabi
nieri, avvertiti dalla telefona
ta di un passante che aveva 
notato l'insolito atteggia
mento della gente all'inter
no della banca. 

Vigili del fuoco 
In servizio 
le prime 
nove donne 

Con l'entrata in servizio, ieri, delle nove ispettrici assume nel 
marzo scorso, le donne tanno parte ormai a pieno titolo del
l'organico del corpo de Vigili del Fuoco. Insieme a queste 
nove ispettrici infatti, lavorano nel settore amministrativo, 
già circa 800 donne. Le ispettrici, nove tra ingegner i> archi
tetti, hanno circa 30 anni, provengono da tutta Ite lia e hanno 
vinto il concorso insiemi' <i 157 uomini. Sostengono di «esse
re osservate con curiosità», ma dì non aver subito nessuna 
discriminazione. Per qualcuna di loro l'idea di e .sere in una 
posizione di comando rispetto a molti colleghi uomini «ha il 
suo fascino». Tutte, poi, •< ntono la responsabiliti a cui sono 
chiamate per loro scelta «ma non in quanto donne» Tra bre
ve poi, ha detto l'ispettore generale capo, Paolo Ancillotti, 
«le donne potranno diventare operative anche nello spegni
mento degli incendi», Di preclusione nei confronti del sesso 
femminile però nel conio dei Vigili del Fuoco non «; ne e 
mai potuto parlare veramente. Da tempo pntev" ,jarteci-
pare alle prove di selezii ine per diventar" t -v 

Il Senato 
approva 
la legge 
«antirumore» 

La in. ,ii' n=>. Ambiente 
del Senato j.a approvato al
l'unanimi ì, in sede delibe
rante, il disegno di legge qia-
dro in matcna di inquina
mento acustico presentato 
del gruppo ccmunista-Pds 

""•«•̂ •"«««•""«""••"""«"«•" ( p n m o firmatario il presi
dente del gruppo Ugo Pccchioli) e successivamente dal ver
de Marco Boato e dal Di: Manfredi Bosco. «L'in;: «uiva da noi 
promossa circa due anni fa - h.i detto Pecchioli - ha avuto fi
nalmente un primo successo, il provvedimento approvato, 
facendo superare all'Italia un grave ritardo rispetto agli altn 
paesi europei, introdurrà norme assai severe contro i rumon 
che sono una delle cause fondamentali dell'invivibilità, so
prattutto nei grandi centri urbani». 

Attentato 
dinamitardo 
alla questura 
di Lecce 

Un ordigno di media poten
za è stato fatto scoppiare in
torno la scorsa notte dinanzi 
al portone di uno degli in
gressi secor.Jan della que
stura di Lecce, in via De Viti 
De Marco. L'esplosione ha 

*™^™*™•"•"•""•"""•'«"""•*•«•««• causato danni al portone e 
ad una automobile che era parcheggiata vicino. Da quel)' in
gresso - che di solito non viene utilizzato - si accede agli uffi
ci della squadra mobile. Tra le ipotesi avanzate pi>r il mo
mento non si esclude ciucila di un atto dimostrativo per il 
suicidio di un giovane avvenuto il 29 luglio scorso in una cel
la di sicurezza della questura. Il giovane, Antonio Malinconi
co, di 23 anni, era stato catturato alcune ore jrima perché 
trovato in possesso - sei: ondo l'accusa - di 60 dosi di eroina. 

Farmaco 
per curare l'Aids 
in vendita 
in Italia 

L'Azt (zidovucìina), 1' unico 
farmaco approvalo a livello 
mondiale per la cura del
l'Aids, é da ieri in vendita in 
Italia anche nelle farmacie, 
col nome commerciale di 
Retrovir. Lo stabilisce un de-

^ " " creto pubblicato sulla gaz
zetta ufficiale e col quale il farmaco entra a far parte del 
prontuario terapeutico nazionale. Finora l'Azt era distribui
to solo negli ospedali. La vendita in farmacia rientra nel qua
dro dell' ampliamento dell'assistenza ai malati attraverso 
day hospital e interventi a domicilio. Per ottenere l'Azi in far
macia, bisognerà presentare una ricetta prescrìtta da centri 
pubblici (ospedali, usi, istituti universitari, carceri) autonz-
zati dal ministero dellii sanità. Il farmaco sarà gratuito. Sarà 
venduto in confezioni ila 100 e 40 capsule. In Italia circa ot
tomila persone sono Mate in cura o lo sono tuttora, con 1' 
Azt. Si stima che in luilia dalle 20 alle 40 mila persone po
trebbero trarre effieac m da un trattamento col il farmaco. 

Licenziato 
perché 
si droga 
in fabbrica 

Un tossicodipendente di 27 
anni, è stato licenziato dal
l'industria di verniciature 
«Bienne» di Moncalien (To
nno) perché «sul posto di la
voro durante l'orario - si leg-
gè nella lettela dell' azienda 

«"««""••«"""«•••••«««—«««•••-••«••» . presumibilmente tra le 
22.30 e le 23 si è chiù1© nel bagno iniettandosi una dose di 
stupefacente, andando in coma per overdose» I fatti sono 
avvenuti il 26 luglio scorso: i colleghi di lavora hanno cerca
to di rianimare il giovi' ne e di chiamare l'ambulanza: dopo 
le cure dei medici é stato dimesso. Intanto il fratello del tos
sicodipendente - «:olp to da forte cnsi nervosa - ha picchiato 
un pugno sul vetro d( gli spogliatoi procurandosi due ferite 
da taglio all'avambrac ciò destro con emorragia tale da esse
re, anche lui, ricoverato. Fedele Mandarano, della Fiom-
Cgil, ha espresso rammarico per I' accadute «Abbiamo 
aperto una vertenza s ndacale con l'azienda - ha detto - poi 
al rientro dalle vacarsi e dei 100 dipendenti proporremo una 
mobilitazione generale. La legge sulle tossicodipendenze 
prevede, infatti, la conservazione del posto di lavoro e nel 
contratto, fra le causo di licenziamento, non é certamente 
prevista questa situazione». 

SIMONE TREVES 

— — — — — L'imprenditore marchigiano sotto inchiesta voleva comprare il «Corriere della Sera» 
«Sgridati» dalla De di Ancona i consiglieri che non hanno espresso fiducia al costruttore 

Il sogno di Longarini, costruire un impero 
Voleva comprare il «Corriere della Sera», voleva che 
il Comune di Ancona decidesse di spendere - in un 
colpo solo - duemila miliardi, voleva fare la guerra 
all'Anas... Non tutti i sogni di Edoardo Longarini, ra
gioniere e costruttore «statale», si sono realizzati. Al
tri progetti adesso sono messi in crisi dall'inchiesta. 
C'è però chi gli vuole tanto bene, come la De di An
cona che sgrida i consiglieri «non allineati». 

DAL NOSTRO INVIATO 
JBMNER M I M I T I 

• • ANCONA. Voleva diventa
re il Berlusconi delle Marche, il 
ragionler Edoardo Longarini, 
padrone di "Gazzette" e co
struttore di strade infinite (nel 
senso che i lavori non finisco
no mal). Adesso è sotto in
chiesta, 'I suo Impero vacilla, 
ma c'è chi vuole dimostragli 
affetto e solidarietà. In prima fi
la c'è la De di Ancona, prota
gonista di un episodio esila
rante. Nei giorni scorsi - prima 
che scoppiasse lo scandalo -
si era riunito il Consiglio comu
nale, per parlare delle opere 
incompiute - centinaia di mi

liardi già spesi, piloni e manu
fatti sparsi, nessun lavoro con
segnato - dei cantieri Longari
ni in città. Tre consiglieri della 
De non avevano votato l'ordi
ne del giorno che esprimeva 
piena fiducia al costruttore, ed 
anzi si erano permessi di usci
re dall'aula. Dopo poche ore è 
scoppiato lo scandalo, con 
l'arrivo degli avvisi di garanzia 
e la notizia della presunta truf
fa di sessanta miliardi e rotti. 1 
tre «dissidenti» avrebbero do
vuto ricevere una medaglia, 
per non avere espresso solida
rietà ad un inquisito. Invece 

nella serata di mercoledì sono 
stati «processati» dalla direzio
ne provinciale de, che ha re
spinto la richiesta di espulsio
ne presentata da un dingente, 
ma ha inviato ai tre reprobi 
una «lettera di richiamo». Co
me si permettono di non ap
plaudire Longarini? 

Il costruttore, «su consiglio 
dei suoi avvocati» - riferisce un 
portavoce - preferisce non 
parlare. «Ho piena fiducia -
manda soltanto a dire - nella 
magistratura». Forse ha fiducia 
anche nel tanti amici politici 
che gli hanno permesso di arri
vare dalla segreteria della De 
di Falconara al «monopolio» 
dei lavori pubblici nelle Mar
che ed altrove. «Più che un im
prenditore - dice di lui Luana 
Angeloni, deputato del Pds - è 
un personaggio di questa sta
gione politica, cresciuto al-
1 ombra delle commesse pub
bliche, legato ai politici ed al
l'amministrazione dello Stato». 
«Santi in paradiso - racconta 
Eugenio Duca, consigliere co
munale del Pds - deve averne 
davvero tanti, ed anche impor

tanti». «C'è un fatto emblemati
co, che spiega molte cose. 
Longarini, alla fine degli anni 
'80, aveva già lavori per centi
naia di miliardi. Voleva però 
costruire anche l'asse attrezza
to di Ancona, che era stato pe
rò affidato all'Anas, con leggi 
del Parlamento. Nulla da fare, 
dunque, per il "concessiona
rio"? Chissà perchè, nonostan
te le decisioni del Parlamento, 
per ben tre volte ci sono stati 
decreti legge che, sotto titoli 
del tutto "Innocenti", nascon
devano formule che "conce
devano" i lavori dell'asse at
trezzato a Longarini. Siamo 
riusciti a denunciare la mano
vra, e l'asse attrezzato è stato il 
primo smacco del costruttore 
Il risultato è questo: l'Arias ha 
aperto il cantiere del 1 * stralcic 
del 1* lotto, con una spesa d 
25 miliardi del 1987. Longarini 
per lo stesso tratto, nel 198"; 
voleva 87 miliardi». 

Eugenio Duca ha un arma 
dio di documenti che raccon
tano la scalata di Longarini ai 
soldi ed al potere. «Acquistò la 

concessione per la ricostruzio
ne nel 1974, ed il primo affare 
fu di 210 milioni. Subito i Co
muni di Macerata, Civitanova, 
Ancona chiesero la riattivazio
ne del piano di ricostruzione. 
Nel capoluogo arrivano subito 
22 miliardi, che con una serie 
di varianti decise dal Consiglio 
superiore del lavori pubblici 
diventano 180». Il meccanismo 
è semplicissimo: il Comune di 
Ancona dice cosa gli serve, il 
ministero controlla, lo Stalo 
paga. Ma a controllare c'è Vin
cenzo Mattiolo, capo del Prov
veditorato alle opere pubbli
che, anche lui accusato di truf
fa J-i danni dello Stato. Il colpo 
grosso, forse troppo, Longarini 
- cimai gira l'Italia per aprire 
"Gazzette" da mettere a dispo
sizione degli amici politici, do
po avere fallilo l'acquisto nien
temeno del «Corriere della Se
ra» - !o tenta nel 1989, quando 
chiede al Comune di Ancona 
una «delibera» complessiva da 
duemila miliardi, da fare paga
re naturalmente allo Stato. Ol
tre al Pei, si oppongono anche 

settori della sinistra de e la Cu
ria, e la delibera salta. Il co
struttore non demorde. Vuole 
«almeno» i 1208 miliardi che 
«gli spettano», lui dice, per i la
vori già eseguiti ad Ancona, 
Ariano lrpino e Macerata. 
«Non ha terminato nulla» - di
cono Pds e Verdi - «e chiede 
solo soldi. Paghiamo il lavoro 
svolto davvero, poi continuia
mo i lavori con appalti secon
do la normativa Cee». 

Fino al 1985 Ancona era go
vernata da una giunta di sini
stra. Che rapporti c'erano con 
Longarini? «C'è un tentativo -
dice Massimo Pacetti, deputa
to, allora vicesindaco comuni
sta - di tirarci dentro la vicen
da, come Pds, per avere usato 
il plano dì ricostruzione: un 
piano che era stato attivato dal 
centro sinistra e che doveva es
sere controllato dal ministero. 
Quando abbiamo compreso i 
disegni di Longarini, abbiamo 
fatto battaglia in Comune ed in 
Parlamento, e forse la nostra 
iniziativa non è passata inos
servata agli occhi della magi
stratura». 

Porta chiusa, la moglie chiede aiuto 

Marito infedele «tradito» 
dai vigili del fuoco 
• • GENOVA. «Aiuto, mio 
marito sta male, dobbiamo 
salvarlo. Ci vogliono i pom
pieri, un medico, l'ambulan
za». A chiedere disperata
mente soccorso ai vicini di 
casa era una giovane donna, 
impiegata in un ufficio pub
blico e residente col marito 
ad Apparizione, un quartiere 
sulle alture di levante della 
città. La donna era rincasata 
alcune ore prima del solito 
ma non era riuscita ad aprire 
la porta dell'appartamento, 
sbarrata dall'interno col pa
letto. Vani i tentativi di avver
tire il marito indubbiamente 
all'interno, bussando o suo
nando il campanello. La gio
vane donna, sempre più al
larmata, ha allora chiesto 
l'aiuto dei vicini. Ormai per
suasa che il marito fosse vitti
ma di un malore ha telefona
to ad un medico facendo ac
correre anche l'ambulanza. 
Per riuscire ad entrare nel-
l'appartamenio era però ne

cessario l'intervento dei vigili 
del fuoco. Poco dofio una 
squadra di pompieri munita 
di scale e corde con ganci 
raggiungeva il pianerottolo, 
di qui saliva su un terrazzino 
e collocava una scala in gra
do di raggiungere la finestra 
della camera da letto Jell'ap-
partamento. Sulla scala sali
vano uno dopo l'altro un 
pompiere e un infermiere 
con la valigetta del pronto 
soccorso. Il vigile del fuoco 
fracassato uno dei vetri spa
lancava la finestra e s aliva sul 
davanzale mentre accanto a 
lui faceva capolino l'infer
miere. Sul letto, dall'altra 
parte della stanza, non c'era, 
per fortuna, nessun infermo 
ma una coppia anccna avvin
ta che stava guardando, gela
ta dalla sorpresa quegli intru
si penetrati cosi violentemen
te in casa. Il marito ovvia
mente stava benissimo ed 
era in compagnia d'una gio
vane donna anch'essa in otti

ma salute. Superato l'imba
razzo della situazione il 
pompiere dalla finestra ha 
spiegato ajìli altri soccorritori 
che non e 'era da preoccu
parsi per r jomo, almeno dal 
punto di ròta della salute. 
Poi ha comunicato al marito 
e all'imbarazzatissima amica 
che fuori, sul pianerottolo, 
c'era la moglie, preoccupata 
e ignara. L uomo e la ragazza 
hanno avuto appena il tem
po di mettersi qualcosa ad-
dossso e poi l'infermiere, n-
dacchiando, ha aperto la 
porta di casa. La moglie è en
trata di corsa: vedendo il ma
rito ha tirato un sospiro di 
sollievo, poi ha visto l'altra 
donna e owiamenle il suo 
stato d'animo è mutato. 
Pompiere e infermiere han
no accompagnato fuori l'al
tra chiudendosi la porta alle 
spalle e lasciando soli in ca
sa, per una spiegazione che 
indubbiamente si presentava 
irta di difficoltà, i coniugi. 


